LE RELIQUIE DELLA PASSIONE

Il Titulus Crucis, il Volto di Manoppello e la Sindone

San Paolo, riferendosi al Partenone diceva: Il Dio creatore del mondo e di ogni cosa contenuta in esso, Signore del cielo e della terra, non vive in santuari costruiti dall’uomo. A differenza del tempio pagano, la chiesa cristiana delle origini non racchiudeva la divinità, ma i cristiani stessi erano “il tempio del Dio vivente. Dal IV secolo le cose cambiarono: un luogo era santo se Dio vi aveva compiuto un suo atto e la tomba di un martire di Dio rendeva sacro il luogo che la custodiva. Le reliquie divennero lo scrigno di un potere sacro, il canale attraverso il quale Dio poteva intervenire miracolosamente nella storia.

A partire da VI secolo il culto delle reliquie ebbe un sensibile sviluppo. Durante la costruzione di Costantinopoli si trasferirono nelle nuove chiese numerose reliquie. Il moltiplicarsi dei pellegrinaggi in Palestina e la costruzione delle grandi basiliche nei luoghi santi portarono in auge un nuovo tipo di reliquie, quelle legate ai racconti evangelici e tra queste, quelle della passione di Cristo. Tra le più note il Titulus Crucis, il Volto di Manoppello e la Sindone di Torino.

Il Titulus Crucis, l’iscrizione posta sopra la croce di Cristo è una delle reliquie della passione giunta fino a noi. La scritta in ebraico, greco e latino recita: Gesù il Nazareno, re dei Giudei. Rinvenuto alla fine del ‘400, durante i lavori di restauro della basilica di Santa Croce in Gerusalemme a Roma, Il titulus è menzionato esplicitamente nei Vangeli, in particolare in quello di Giovanni. Secondo la tradizione fu Sant’Elena, nel suo viaggio in Terra Santa, a rinvenire la croce e accanto, staccato, il titulus, che poi donò alla chiesa Hierusalem.

La Veronica, il velo con cui una donna avrebbe asciugato il volto di Gesù, che vi sarebbe rimasto impresso, è un’altra venerata reliquia. Custodita per secoli nella Basilica di San Pietro, fu poi segretamente trasferita a Manoppello, piccola cittadina abruzzese, dove ancor oggi si trova.

Ma la più nota e venerata delle reliquie della passione è la Sindone di Torino. È il lenzuolo di lino in cui fu avvolto il corpo di Cristo deposto dalla croce. Su di esso, oltre alle tracce di sangue, come in un negativo fotografico, la doppia impronta di una figura umana. La scienza non è ancora riuscita a svelare i suoi misteri, e la datazione al carbonio 14 degli anni Ottanta, che la classificava come un falso medievale è oggi messa seriamente in discussione.
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